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Questa non è solo una descrizione delle quattro anime del personaggio, ma anche la sintesi cronologica del suo percorso artistico seguito dagli anni Sessanta ad oggi. Itinerario complesso ma estremamente coerente che lo ha portato dalle opere pittoriche del “Presente negato” agli attuali fantastici progetti di architetture “Archeologie del futuro” un percorso del quale ancora non si intravede il limite.

Già affermato designer, autore tra l’altro di numerosi brevetti agli inizi degli anni Sessanta, è negli anni Novanta, come evoluzione della sperimentazione ricercata nella scultura, che nasce il particolarissimo DESIGN di Roberto FALLANI.

La grande conoscenza della materia e delle tecniche manuali, patrimonio insuperato acquisito dalla sua terra, portano alla realizzazione di “opere-oggetto” non più solo da contemplare, ma anche da utilizzare delle quali il fruitore diventa protagonista. La ricerca di un nuovo rapporto tra cultura e natura lo conduce a collocare l’uomo all’interno della sua opera, l’uomo diventa parte della composizione dell’opera. La sua interpretazione del design in chiave umanistica porta alla realizzazione di “oggetti”, mai banali, la cui dimensione fantastica è un manifesto alla centralità dell’essere umano.

Nascono così alla fine negli anni Novanta le sculture luminose o lampade scultoree : Nix – Ecate – Astreo – Febe – Estìa – Trifone – Cate e la serie F.A. 1 – 2 – 3 – 4 e le sculture/seduta o sedute/ scultoree: Selanna – Salvadora – Cingolare – Lavica, le scrivanie: Organica e Ionica, il contenitore Argo, il tavolo Planetario e tanti altri fino alla attuale poltrona ipertecnologica Butler.
Le quattro anime si ricongiungono in una dimensione artistica globale che vede l’autore costantemente interpretare le proprie opere come oggetti emozionali capaci di evocare forti suggestioni nei fruitori, opere che sperimentano la grande conoscenza tecnica nell’uso del ferro e del vetro, ma anche di materiali come il legno, il tessuto, la pelle, le fibre ottiche, i metalli preziosi, la ceramica, realizzando forme che destano stupore e curiosità. Opere che quando realizzate entrano nella sfera del passato mentre l’Autore è già nella dimensione del futuro con la sua visione “pessimistica” dell’umanità sempre più manipolata dalle tecnologie.

Costante nel lavoro di Fallani è stata l’incostanza della forma. Ogni sua realizzazione sembra trattenersi a stento dal muoversi, come i nomi stessi delle sue sedute denunciano… Cingolato…, Lavica…, e anche la sua luce è movimento: Gordio è una luce annodata, e Berenice sparge nell’universo stellato la sua chioma di fibre ottiche.

Ma dove il suo sogno di annullare l’immobilità maggiormente si manifesta, è proprio nella sua ultima fatica, nel suo rivestire di meccanismi che ricordano l’interno/esterno dei suoi orologi,

una piccola auto cult di oggi, nel trasformare cioè una SMART in un meccanismo totale capace di trasmetterti l’illusione di muoverti fuori dall’oggi, di proiettarti fuori dal tempo.

Stessa regola si applica anche in NOSTRA SIGNORA DEL PRINCIPIO, luogo di culto e di simbolo, la cui immagine ricorda una sorta di enorme tenda stanziale, fortemente connotata dal campanile che risulta essere assieme pilastro strutturale e simbolico, la cui ulteriore caratteristica – per rimanere nella sua tipica irrequietezza – è quella di essere stata ideata per mutare misura.

Infatti, a forma invariata, questa struttura prefabbricabile permette di adeguare la capienza in base alle necessità numeriche dei fedeli presenti nel luogo della costruzione, fermo restando il simbolo del pilastro centrale. Forse anche l’irrequietezza sente il bisogno almeno di un punto di appoggio.
